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SEZIONE SETTIMA 

PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E DI INCLUSIONE 

 

La scuola, come primo luogo di contatto e di permanenza di bambini e ragazzi, 

diventa il luogo privilegiato di accoglienza, intesa nel riconoscere ogni alunno come 

“soggetto portatore di cultura”. Il nostro Istituto ha, dunque, nelle sue finalità la 

promozione di progetti di accoglienza e di inclusione che attuino differenti fasi di 

integrazione di alunni stranieri, di alunni DVA e di alunni con DSA. 

Il protocollo presente in questo capitolo viene stilato nel rispetto dei seguenti 

documenti normativi: 

1) Legge 104/92 “Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappate”. 

2) D.P.R. 24/02/94 “Atto di indirizzo e coordinamento relativo ai compiti delle 

unità sanitarie locali in materia di alunni portatori di handicap”. 

3) Legge 53/2003 “Delega al Governo per la definizione delle norme generali 

sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e 

formazione professionale” 

4) Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri, emanate 

dal MIUR il 16/02/2006. 

5) Legge 18/2009 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite 

sui diritti delle persone con disabilità”. 

6) D.P.R. n. 122 del 22 giugno 2009 “Regolamento recante coordinamento delle 

norme vigenti per la valutazione degli alunni”. 

7) Circolare Ministeriale n. 2 8/01/2010 “indicazioni e raccomandazioni per 

l’integrazione di alunni con cittadinanza non italiana”. 

8) Legge 170/2010 “Nuove norme in materia di disturbi specifici di 

apprendimento in ambito scolastico”. 

FRANCESCO
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9) Decreto Ministeriale 5669 del 12/07/2011 “Linee guida per il diritto allo studio 

degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendimento”. 

10) Indicazioni Nazionali per il Curricolo della Scuola dell’Infanzia e del Primo Ciclo 

d’Istruzione (settembre 2012). 

11) Direttiva Ministeriale del 27/12/2012 “Strumenti d’intervento per alunni con 

bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione 

scolastica”. 

12) Circolare Ministeriale del 6/03/2013 “Indicazioni operative per la Direttiva del 

27/12/2012”. 

13) Nota prot.1551 del 27 giugno 2013 Piano Annuale per l’Inclusività- Direttiva 27 

dicembre 2012 e CM n.8/2013. 

14) Bozza di Circolare del 20 Settembre 2013 “Strumenti di intervento per alunni 

con BES. Chiarimenti”. 

15) C.M. n. 4233 del 19/02/2014 “Linee guida per l'integrazione degli alunni 

stranieri. 

 

7.1. MOTIVAZIONI 

“La scuola italiana sviluppa la propria azione educativa in coerenza con i principi 

dell’inclusione delle persone e dell’integrazione delle culture, considerando 

l’accoglienza della diversità un valore irrinunciabile. La scuola consolida le pratiche 

inclusive nei confronti di bambini e ragazzi di cittadinanza non italiana 

promuovendone la piena integrazione. Favorisce inoltre, con specifiche strategie e 

percorsi personalizzati, la prevenzione e il recupero della dispersione scolastica e del 

fallimento formativo precoce […] Particolare cura è riservata agli allievi con disabilità 

o con bisogni educativi speciali, attraverso adeguate strategie organizzative e 

didattiche, da considerare nella normale progettazione dell’offerta formativa.” 
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(Indicazioni Nazionali per il Curricolo della Scuola dell’ Infanzia e del Primo Ciclo 

d’Istruzione – settembre 2012). 

 

L’Istituto Comprensivo Via Prati intende realizzare il presente progetto nella 

convinzione che l’obiettivo prioritario di ogni ordine di Scuola sia garantire il 

successo formativo di ciascun alunno: di tutti gli alunni, sia quelli che apprendono 

con facilità, sia quelli che manifestano difficoltà e Bisogni Educativi Speciali (BES). 

Ai sensi della normativa relativa al modello di “Scuola inclusiva”, questa Istituzione 

Scolastica intende: 

• realizzare il presente progetto, all’interno di un più ampio ambito di 

Educazione al Rispetto della Diversità e dei Diritti Umani, 

• migliorare il proprio grado di inclusività, 

• considerare tale obbligo normativo un’opportunità per iniziare a realizzare una 

Scuola chiamata a favorire il successo scolastico di tutti e di ciascuno, nel 

rispetto di quanto affermava già Don Milani con la sua idea di insegnamento 

ancora attuale “non c’è nulla che sia ingiusto quanto far le parti eguali tra 

disuguali”. 

Si intende, dunque, rendere sempre rendere sempre più efficace l’insegnamento, 

adattando obiettivi (personalizzazione) e strategie (individualizzazione) ai bisogni e 

alle caratteristiche di ciascun singolo allievo, per dare a tutti la possibilità di acquisire 

e padroneggiare competenze. Favorire la cultura dell’inclusione vuole diventare 

l’obiettivo prioritario di questa comunità scolastica, al fine di condurre la maggior 

parte degli studenti al più alto livello possibile di apprendimento, mettendo ciascuno 

nella condizione di poter acquisire le competenze. Si intende realizzare una scuola 

che si impegna per il successo scolastico di tutti gli studenti, che riconosce di 

ciascuno i limiti e le risorse di cui dispone, che progetta e realizza situazioni di 

insegnamento-apprendimento di qualità, strutturate in funzione dell’alunno e 

regolate sulla base delle sue caratteristiche personali. Superando la visione della 
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didattica di tipo tradizionale, che prevedeva la realizzazione di un processo di 

insegnamento-apprendimento uguale per tutti, in cui si insegnava a tutti con lo 

stesso metodo e si assegnava a tutti il medesimo tempo, si intendono attuare i 

principi pedagogici dell’individualizzazione e della personalizzazione, ipotizzando ed 

attuando un percorso di formazione che sappia valorizzare l’eterogeneità dei vari 

gruppi classe. Eterogeneità caratterizzata da tutte le diversità e le varietà di individui, 

in riferimento alle conoscenze già possedute, agli stili di apprendimento, agli 

atteggiamenti legati a motivazione e disponibilità all’apprendimento, alle strategie 

cognitive, alle attribuzioni messe in atto da ciascuno nell’affrontare le difficoltà 

scolastiche e alle modalità affettive e relazionali dimostrate da ciascuno nel processo 

di apprendimento. 

 

7.2. PIANO PROGETTUALE 

La complessità e l’eterogeneità delle attuali classi, in cui si incontrano alunni 

diversamente abili, alunni con Disturbi Specifici di Apprendimento, alunni in 

difficoltà di apprendimento, alunni con svantaggio, alunni con disagio, alunni 

stranieri, dettano l'urgenza di adottare una didattica che sia attenta a tutti e a 

ciascuno, che non lasci indietro nessuno, che conduca tutti gli alunni a raggiungere il 

successo formativo in modo inclusivo. Si avverte l’esigenza di un insegnamento di 

qualità, che sappia “includere” le differenze, valorizzandole. Con il presente progetto 

si ipotizza che, solo considerando con una diversa prospettiva le differenze 

individuali, possa essere messa in atto una didattica di tipo inclusiva. La scuola 

inclusiva considera degna di rispetto qualsiasi difficoltà riscontrata dallo studente 

durante la sua carriera scolastica, nella convinzione che tali differenze siano dovute 

al concorso di molti fattori che riguardano sia l’alunno, sia l’ambiente di 

apprendimento in cui l’alunno viene a trovarsi. L’obiettivo della scuola inclusiva è 

quello di garantire la partecipazione di tutti gli alunni nel processo di 

apprendimento, assicurando una risposta qualitativa al problema degli alunni in 
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difficoltà, ponendo attenzione ai bisogni del soggetto, mettendo al centro del 

percorso formativo l’apprendimento anziché l’insegnamento. 

 

7.3. FINALITÀ 

Finalità riferite a tutti i membri della comunità scolastica 

Promuovere la formazione della persona in riferimento: 

● al rispetto dell’Altro, 

● all’integrazione con culture diverse, 

● ai principi di uguaglianza, di solidarietà e di collaborazione. 

Promuovere lo sviluppo di abilità sociali che consentano di lavorare con successo con 

gli altri. 

Finalità riferite agli alunni 

● Favorire il benessere di tutti gli alunni e l’inclusione degli alunni in situazione 

di difficoltà. 

● Garantire all’intero gruppo classe il successo scolastico. 

● Prestare attenzione ed aiuto alle situazioni di disagio. 

● Ridurre e prevenire le difficoltà facilitando i percorsi di apprendimento. 

● Identificare precocemente gli alunni a rischio di un Disturbo Specifico di 

Apprendimento. 

● Migliorare il rapporto degli alunni con la scuola riducendo le possibilità di 

insuccesso e abbandono scolastico. 

● Favorire: 

      la crescita dell’autostima, 

      lo sviluppo della motivazione, 

      la strutturazione degli automatismi, 
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      lo sviluppo delle potenzialità. 

● Promuovere le relazioni tra gli alunni stimolando la collaborazione e la 

sperimentazione di forme di aiuto reciproco. 

● Sviluppare la consapevolezza della diversità come “valore” da vivere e da 

condividere. 

● Facilitare l’ingresso di nuovi alunni nel tessuto scolastico e sociale. 

● Sostenere gli alunni nella fase di adattamento al nuovo contesto. 

● Favorire un clima di accoglienza e di attenzione alle relazioni che prevenga e 

rimuova eventuali ostacoli alla piena inclusione. 

● Valorizzare la cultura di origine e la storia personale di ogni alunno. 

Finalità riferite agli insegnanti 

● Migliorare la conoscenza dei bisogni educativi degli alunni. 

● Perfezionare le competenze operative legate alla didattica inclusiva. 

● Migliorare il coinvolgimento di tutti i docenti nella progettazione e nella 

realizzazione di interventi in senso inclusivo. 

● Definire e condividere pratiche inclusive tra tutto il personale dell’Istituto. 

● Favorire la documentazione e lo scambio di “buone pratiche” in un’ottica di 

scuola-comunità. 

● Favorire la comunicazione e il rapporto con la famiglia e con i servizi sanitari. 

● Adottare forme di verifica e di valutazione adeguate alle necessità formative 

degli alunni. 

● Accompagnare adeguatamente gli alunni nel percorso scolastico, sostenendoli 

nel passaggio tra i diversi gradi di scuola. 
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7.4. DESTINATARI 

Sono destinatari dell’intervento a favore dell’inclusione scolastica tutti gli alunni con 

Bisogni Educativi Speciali delle Scuole Primarie e Secondaria di primo grado dell’IC 

VIA PRATI, così individuati: 

● alunni con certificazione di disabilità (Legge 104/92), 

● alunni con diagnosi di Disturbo Specifico di Apprendimento (Legge 170/2010), 

● alunni con svantaggio socio-economico-linguistico-culturale, non certificato 

(D. M. 27/12/2012 e C. M. 6/03/2013), 

● alunni con disagio relazionale-comportamentale, non certificato (D. M. 

27/12/2012 e C. M. 6/03/2013), 

● alunni con difficoltà di apprendimento, non certificate (D. M. 27/12/2012 e C. 

M. 6/03/2013).  

 

7.5. RISORSE UMANE 

Il presente progetto impegna tutte le componenti della comunità scolastica, in 

un’assunzione collegiale di responsabilità. 

 
RISORSE SCOLASTICHE 

Dirigente Scolastico 

Funzione Strumentale Area Bes 

Funzione Strumentale Area Pof 

Funzione Strumentale Area Intercultura 

Funzione Strumentale Orientamento 

Docenti curricolari 

Docenti di Sostegno 

Aiuti educativi comunali 
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Personale Ata 

 
ORGANI COLLEGIALI SCOLASTICI 

Collegio dei Docenti 

Realizza quanto stabilito dal presente progetto. 

Gruppo di Lavoro per l’Inclusione (GLI) 

Si intende rendere il GLI il motore dell’inclusione scolastica. 

Nella convinzione che per garantire una vera inclusione sia indispensabile il 

coinvolgimento dell’intero Istituto nella “cura educativa” dell’alunno con BES. 

Il GLI è costituito secondo i criteri dell’operatività e della rappresentatività e vi 

partecipano le seguenti figure: 

● Dirigente Scolastico 

● Collaboratrice Vicaria 

● Funzioni Strumentali Area Bes 

● Docenti di Sostegno  

● Referenti Commissione Bes 

● Funzioni Strumentali Area Intercultura 

● Funzioni Strumentali Area Ptof 

● Aiuti Educativi Comunali 

● Rappresentanti dei genitori 
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Gruppo di Lavoro per l’Handicap Operativo (GLHO) 

Rappresenta la condivisione d’intenti tra Famiglia, Insegnanti, Specialisti dell’Azienda 

Socio-Sanitaria Territoriale (ASST) e figure professionali che operano con l’alunno sia 

nel contesto scolastico sia in quello extrascolastico. 

Si riunisce all’inizio dell’anno scolastico, ma in caso di particolari esigenze verrà 

riunito anche nella fase intermedia. 

I soggetti coinvolti concorrono a stabilire e valutare gli obiettivi educativi-didattici del 

Piano Educativo Individualizzato. 

Consigli di Interclasse/Classe  

Rivestono un ruolo fondamentale e diretto nella realizzazione della didattica 

inclusiva poiché: 

• individuano i bisogni educativi degli alunni, 

• indicano in quali casi sia opportuna e necessaria l’adozione di una 

personalizzazione della didattica, 

• redigono i documenti di programmazione, 

• mettono in atto l’intervento formativo-didattico operando scelte 

metodologiche miranti al miglioramento del grado di inclusività dell’Istituzione 

Scolastica. 

 

RISORSE EXTRASCOLASTICHE 

Famiglie  

Specialisti Sanitari operanti in strutture pubbliche e private 

Comune  

Cooperative  

Consorzio Desio-Brianza 

Volontari  

Comitato Genitori 
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7.6. METODOLOGIE E AZIONI DIDATTICHE INCLUSIVE 

La realizzazione di un clima positivo, che garantisca l’accettazione e il rispetto delle 

diversità, è una delle condizioni essenziali affinché la scuola possa efficacemente 

diventare inclusiva. Tale clima dovrebbe favorire in particolare la sicurezza, 

l’autostima, l’autonomia e la motivazione all’apprendimento scolastico. Il clima sarà 

positivo se ciascun alunno si percepisce adeguato alla situazione, in grado di 

potercela fare e capace di valutare le proprie risorse. 

Al fine di permettere a ciascun alunno di raggiungere il successo formativo, il 

docente inclusivo: 

• adatta stile di insegnamento, materiali, tempi, tecnologie 

• modifica strategie in itinere 

• sviluppa una didattica metacognitiva 

• sviluppa un approccio cooperativo 

• favorisce la creazione di reti relazionali (famiglia, territorio, specialisti). 

La metodologia utilizzata sarà rispettosa degli stili e dei tempi di apprendimento 

degli alunni. Pertanto si prevedono obiettivi comuni per tutti i componenti del 

gruppo-classe ma, per rendere le situazioni di apprendimento più adeguate alle 

caratteristiche di ciascun alunno, si garantisce l’adattamento della proposta didattica 

attraverso:  

• l’utilizzo di strumenti compensativi che facilitino le prestazioni richieste 

• la segmentazione del lavoro per quantità e complessità 

• l’attuazione di misure dispensative.  
 
Gli insegnanti attuano strategie di collaborazione tra pari al fine di realizzare una 

didattica più inclusiva e aderiscono ai progetti approvati dal collegio docenti che 

hanno tra le finalità la valorizzazione dei punti di forza di tutti. 
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7.7. PROCEDURE D’INTERVENTO 

Tipologia Bisogni 
speciali  
BES 

Legge di riferimento Documento di avvio 
procedure 

Documento scolastico da 
redigere  

Disabilità  legge 104/1992 e dal 
DPCM 185 /2006, 

Verbale accertamento 
disabilità 

P.E.I.  

DSA (dislessia, 
disgrafia discalculia, 
disprassia) 

legge 170/2010 DIAGNOSI ASST o enti 
accreditati 

P.D.P 

Disturbi del 
linguaggio, delle 
abilità non verbali  
della coordinazione 
motoria (disprassici),  
dell’attenzione,  
dell’iperattività 
(ADHD) ,  
disturbi aspecifici   

Direttiva ministeriale 
BES  del 27 dicembre 
2012 

Diagnosi ASST  o enti 
accreditati 

P.D.P  

Svantaggio linguistico 
culturale: studenti 
stranieri neo arrivati 
in Italia o studenti 
stranieri con difficoltà 
linguistiche 

Direttiva ministeriale 
BES  del 27 dicembre 
2012 

 P.D.P 

Svantaggio socio 
economico  

Direttiva ministeriale 
BES  del 27 dicembre 
2012 

. Scheda di rilevazione dei 
Bisogni Educativi Speciali 
P.D.P a carico del consiglio di 
classe/team . Tale documento 
va predisposto se tale 
svantaggio compromette 
l’apprendimento dello 
studente  

 

 

7.8. PROTOCOLLI DI ACCOGLIENZA E VALUTAZIONE 

Per realizzare il modello di scuola inclusiva descritto nella sezione precedente, 

questa istituzione scolastica ha redatto e attua i seguenti protocolli: 

▪ PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI DI 

RECENTE IMMIGRAZIONE IN FASE DI ALFABETIZZAZIONE 

▪ PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E VALUTAZIONE ALUNNI DVA 

▪ PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E VALUTAZIONE ALUNNI CON DSA 



 

63 

 

▪ PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E VALUTAZIONE ALUNNI CON BES 

I seguenti protocolli definiscono tutte le azioni, procedure e pratiche con cui attuare 

l'inclusione degli alunni con BES. Essi si pongono la finalità di definire le procedure 

necessarie alla gestione della documentazione e all'organizzazione dei gruppi di 

lavoro formati dai docenti, dalle famiglie e dai consulenti esterni, al fine di migliorare 

la comunicazione tra le parti e favorire il successo formativo degli studenti ed il loro 

benessere a scuola. 

Costituendo degli strumenti di lavoro potranno pertanto essere integrati e rivisti 

periodicamente sulle base delle esperienze realizzate, delle esigenze che si 

genereranno e dei feed-back dei soggetti coinvolti. I protocolli seguenti costituiscono 

le pratiche condivise dell’alleanza educativa tra tutto il personale che opera 

nell’Istituzione scolastica al fine di facilitare l’accoglienza e l’inclusione di tutti gli 

alunni. 

 

7.8.a. PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI 

STRANIERI DI RECENTE IMMIGRAZIONE IN FASE DI ALFABETIZZAZIONE 

1. FINALITÀ DEL PROTOCOLLO  

Il Protocollo di Accoglienza si propone di:  

➢ definire pratiche condivise all'interno delle scuole in tema di accoglienza e 

accompagnamento di alunni con background migratorio;  

➢ facilitare l'ingresso e l'inclusione di alunni con background migratorio nel 

sistema scolastico e sociale italiano e costruire un contesto favorevole 

all'incontro con le biografie di tutti gli alunni e tutte le alunne;  

➢ sostenere gli alunni neo-arrivati nella fase di inserimento nel nuovo contesto e 

nelle fasi successive di acquisizione degli strumenti linguistici e delle 

coordinate culturali proprie del contesto di arrivo;  

➢ promuovere la comunicazione e la collaborazione tra scuola e famiglie e 

promuovere la comunicazione e la collaborazione fra scuola e territorio 

nell'ottica della costruzione di un sistema integrato e inclusivo;  

➢ garantire pari opportunità di accesso all’istruzione e pari opportunità di 

successo scolastico e formativo agli alunni con background migratorio.  

2. LINEE DI INDIRIZZO OPERATIVE 

Le linee di indirizzo operative:  

▪ prevedono la costituzione di un referente (Funzione strumentale) e di una 

Commissione Accoglienza 
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▪ contengono criteri e indicazioni riguardanti l’iscrizione e l’inserimento a 

scuola, la progettazione personalizzata degli apprendimenti e la valutazione 

degli alunni con background migratorio;  

▪ tracciano fasi e modalità dell’accoglienza a scuola, definendo compiti e ruoli 

degli operatori scolastici e di coloro che partecipano al processo di inclusione 

scolastica;  

▪ individuano le risorse necessarie per tali interventi, promuovendo una logica 

di cooperazione e rete tra le scuole e con tutti gli attori del territorio (es. 

mediatore, volontari, educatori).  

3. LA COMMISSIONE DI ACCOGLIENZA: COSTITUZIONE E COMPITI  

La Commissione e il referente:  

● facilitano il contatto dello studente neo arrivato con l’ambiente scolastico, 

anche accompagnandolo nella visita alla scuola;  

● propongono al Dirigente scolastico, in base alle valutazioni complessive 

effettuate e nel rispetto delle indicazioni normative, la classe di inserimento;  

● raccolgono tutte le esigenze relative agli alunni con background migratorio già 

inseriti o in fase di inserimento, e monitorano in itinere i percorsi degli alunni 

per verificare l'efficacia degli interventi proposti;  

● definiscono l’intervento del mediatore linguistico-culturale per i colloqui 

scuola-famiglia e valutano la consulenza di esperti esterni per l’area 

intercultura;  

● se l'alunno ha più di 16 anni, prendono contatto con il CPIA per richiederne la 

collaborazione ai fini dell’apprendimento della lingua italiana e del 

conseguimento del diploma di scuola secondaria di primo grado (se l'alunno 

ha più di 15 anni possono comunque prendere contatto con il CPIA dopo avere 

stilato e verificato un progetto specifico);  

● mantengono i contatti con il Consiglio di Classe in cui è inserito l’alunno, in 

particolare se neoarrivato; 

● coordinano i laboratori per l’apprendimento e il potenziamento dell’italiano L2 

(lingua della comunicazione e dello studio);  

● propongono percorsi di educazione interculturale;  

● si riuniscono periodicamente in una prospettiva di confronto e condivisione;  

● partecipano a iniziative di formazione e aggiornamento e le promuovono nel 

contesto scolastico e territoriale, sollecitando una partecipazione diffusa di 

docenti e operatori;  



 

65 

 

● stabiliscono contatti con la Commissione Territoriale, con altre scuole, con enti 

e istituzioni diverse, con i servizi del territorio per acquisire strumenti, 

materiali, indicazioni progettuali e didattiche al fine di definire il progetto 

globale;  

● verificano e integrano periodicamente il Protocollo di accoglienza.  

4. LE FASI DELL’ACCOGLIENZA 

 

La prima fase di accoglienza: 
 

 Domanda di iscrizione, 

primo contatto 

amministrativo 

Colloqui con genitori e 

alunno 

Approfondimento della 

conoscenza dei livelli scolastici 

di partenza 

COSA Richiesta alla famiglia 
della documentazione 
scolastica del ragazzo.  
Consegna del materiale 
bilingue conoscitivo della 
scuola e degli indirizzi di 
studio attivati.  
Informazioni sull’orario 

scolastico e sul 

regolamento d’Istituto. 

Incontro tra famiglia e 
referente della scuola.  
Raccolta di informazioni sul 
ragazzo e la famiglia, sulla 
sua storia scolastica.  
Visita e presentazione della 
struttura e presentazione 
delle attività 
extrascolastiche attivate.  
Informazioni sui criteri di 

assegnazione alla classe e 

sulle prime attività 

didattiche previste.  

Rilevazione della situazione di 
partenza.  
Individuazione dei bisogni 
specifici di apprendimento. 
 

CHI  Personale della 

segreteria, presidenza. 

Referente e/o docente della 

Commissione 

(eventualmente affiancato 

da mediatore linguistico-

culturale) . 

Docenti della Commissione, 

docente della classe 

(eventualmente affiancato da 

mediatore linguistico-culturale).  

QUANDO  Momento del primo 

contatto con la scuola, 

prima dell'inizio delle 

lezioni o durante l’anno 

scolastico.  

Su appuntamento, nei giorni 

successivi all’iscrizione.  

Una o più giornate nell’arco 

delle prime settimane di lezione.  

MATERIALI  Progressiva 

predisposizione di alcuni 

documenti in lingue 

straniere (scheda di 

Schede di rilevazione dei 
dati personali e scolastici 
dello studente.  
Opuscoli informativi 

Questionari e test di rilevazione 
delle competenze.  
Materiale bilingue.  
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iscrizione, foglio 

riassuntivo dell’offerta 

formativa, principali 

comunicazioni alle 

famiglie).  

bilingue.  

 

L'inserimento degli allievi di recente immigrazione nelle classi, la scelta della sezione.  
 

 Proposta di assegnazione alla classe Scelta della sezione 

COSA  Accertare, ove possibile, la pregressa 
carriera scolastica dello studente 
avvenuta nel paese di origine.  
 
Inserire lo studente nella classe 
corrispondente all’età anagrafica, al 
massimo con uno scarto di un anno, 
facendo riferimento agli elementi 
menzionati dalla normativa 
nazionale (DPR. 394/99 art. 45 
comma 2). 

Accertare, ove possibile, la pregressa carriera 
scolastica dello studente avvenuta nel paese di 
origine. 
 
Verificare la situazione delle diverse sezioni, in 
merito a: numero degli alunni; presenza di altri 
studenti stranieri (con attenzione alle nazionalità); 
presenza di alunni con disabilità (anche in relazione 
alla presenza o alla mancanza di iniziative di 
sostegno dedicate); presenza di alunni in carico ai 
servizi sociali territoriali; presenza di alunni 
ripetenti; nuovi inserimenti già avvenuti nel corso 
del ciclo scolastico; presenza di altre risorse e 
progettualità che possano sostenere il percorso 
scolastico; particolari dinamiche di gruppo.  
 

CHI  Collegio Docenti  
Commissione – docente referente  
Dirigente 

Collegio Docenti  
Commissione – docente referente  
Dirigente 

QUANDO  Entro pochi giorni dall’avvenuta 
iscrizione.  

Entro pochi giorni dall’avvenuta iscrizione. 

MATERIALI  Vedi sezione Normativa  Vedi sezione Normativa  

 
L'azione dei Consigli di Classe 
 

a. Prima accoglienza nella classe 
 

COSA  Predisporre forme e modi di comunicazione per facilitare l’inserimento.  
Accogliere il nuovo alunno e presentarlo alla classe.  

CHI  I docenti della classe. 
Il mediatore linguistico-culturale, se necessario e possibile.  
Tutta la classe. 

QUANDO  Prima dell’inserimento dell’alunno nella classe.  
Il primo giorno di frequenza dell’alunno. 
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Prime settimane di inserimento. 

 
b. Accertamento dei livelli di partenza 
         

COSA Procedere alla rilevazione dei livelli di partenza dello studente.  
Individuare modalità di semplificazione o facilitazione linguistica per ogni 
disciplina.  
Prendere informazioni sui percorsi di alfabetizzazione o consolidamento 
linguistico, attuati sulla base delle risorse disponibili, anche in collaborazione 
con altri Istituti. 
Assicurare l’uscita dal gruppo classe dello studente per interventi 
individualizzati di supporto e facilitazione linguistica, anche eventualmente in 
piccolo gruppo insieme ad alunni di altre classi in orario curricolare. 
Mantenere i contatti con i docenti che seguono l’alunno nelle attività di 
recupero e potenziamento linguistico e con gli altri operatori coinvolti nel 
percorso di accoglienza e inserimento dell'alunno. 
Sostenere lo sviluppo dell'italiano L2 e del lessico specifico legato alle 
discipline di secondo livello, anche attraverso modalità di 
insegnamento/apprendimento che superino la tradizionale lezione frontale 
(inserimento in piccoli gruppi di lavoro; utilizzo di tecniche non verbali; attività 
personalizzate…) e per mezzo di strumenti di valutazione dello studente che 
ne colgano i processi di miglioramento. 

CHI  Consiglio di classe o team di docenti. 
Facilitatore linguistico e mediatore linguistico-culturale. 

QUANDO  Nei primi giorni di frequenza.  
Se possibile, il coinvolgimento di personale specialistico (facilitatore, 
mediatore, altro) dovrebbe avvenire precocemente, per favorire 
l'impostazione di un lavoro sinergico con i docenti di classe. 

MATERIALI  Schede facilitate e altro materiale didattico. 

 
c. Predisposizione di strumenti e risorse 
         

COSA Si dovranno mettere a disposizione vocabolari e testi di italiano come L2. 
Nell’istituto si terranno ogni anno laboratori di facilitazione linguistica rivolti 
agli studenti con background migratorio in base ai diversi livelli di interlingua 
raggiunti, con priorità per alunni di recente immigrazione. 
L’istituto finanzierà, nei limiti delle risorse a disposizione e in collaborazione 
con gli altri attori del territorio, la partecipazione dei membri della 
commissione o di altri docenti a iniziative di aggiornamento sul tema 
dell’inserimento degli alunni stranieri e sull'acquisizione di maggiori strumenti 
e tecniche di intervento didattico ed educativo rispetto agli alunni con 
background migratorio.  

CHI  Commissione.  
Consigli di classe/Team docenti.  

QUANDO  Durante l’intero anno scolastico.  
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MATERIALI  Per sopperire alle normali difficoltà con la lingua dello studio e i linguaggi 
specifici, è opportuno creare un archivio di materiali semplificati nelle varie 
discipline. 

 
d. PDP e valutazione 
 

COSA Dopo il periodo di osservazione, è possibile stendere il PDP dell’alunno, 
dove verranno indicati gli obiettivi didattici, gli interventi messi in atto 
(per esempio la programmazione della facilitazione linguistica), eventuali 
dispense o strumenti compensativi da utilizzarsi per meglio permettere il 
raggiungimento degli obiettivi prefissati. Verranno altresì indicati gli 
obiettivi minimi e i percorsi individualizzati per ciascuna disciplina di 
studio. La stesura di un PDP può essere necessaria anche per alunni 
stranieri di immigrazione meno recente, non ancora in possesso di una 
padronanza dell’italiano come lingua dello studio. 
Gli obiettivi educativi e didattici dovranno costantemente essere 
ricalibrati in base all’osservazione e alla verifica degli apprendimenti e 
dei livelli di interlingua raggiunti.  
All’interno di un contesto che privilegia la valutazione formativa rispetto 
a quella certificativa (CM n.24/2006) si prendono in considerazione la 
situazione di partenza e il percorso dell’alunno, i passi realizzati, gli 
obiettivi della programmazione predisposta, la motivazione e l’impegno, 
le potenzialità di apprendimento dimostrate. In particolare, nel 
momento in cui si decide il passaggio o meno da una classe all’altra o da 
un grado scolastico al successivo, occorre far riferimento a una pluralità 
di elementi fra cui non può mancare una previsione di sviluppo per 
l’alunno. 

CHI  Consiglio di classe o team docenti 

QUANDO  Dopo un primo periodo di osservazione dell’alunno e durante l'intero 
anno scolastico.  

MATERIALI  PdP 

COSA Si dovranno mettere a disposizione vocabolari e testi di italiano come L2. 
Nell’istituto si terranno ogni anno laboratori di facilitazione linguistica 
rivolti agli studenti con background migratorio in base ai diversi livelli di 
interlingua raggiunti, con priorità per alunni di recente immigrazione. 
L’istituto finanzierà, nei limiti delle risorse a disposizione e in 
collaborazione con gli altri attori del territorio, la partecipazione dei 
membri della commissione o di altri docenti a iniziative di 
aggiornamento sul tema dell’inserimento degli alunni stranieri e 
sull'acquisizione di maggiori strumenti e tecniche di intervento didattico 
ed educativo rispetto agli alunni con background migratorio.  

 

 
 

5. RAPPORTI CON LE RETI E CON IL TERRITORIO E PERCORSI DI FORMAZIONE E 
AGGIORNAMENTO 
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Nella logica di favorire una progettazione di rete tra tutti i soggetti che in un 
territorio si occupano di favorire l’inclusione e il pieno inserimento scolastico e 
sociale degli alunni con background migratorio e delle loro famiglie, le istituzioni 
scolastiche interagiscono con i seguenti principali soggetti:  

● le altre istituzioni scolastiche, anche organizzate in rete generale o a livello di 
ambito territoriale;  

● il Centro Provinciale per l'Istruzione degli Adulti (CPIA);  
● le altre agenzie educative e le realtà associative del territorio (CAG e oratori, 

biblioteche, associazioni sportive, associazioni di volontariato, ecc.);  
● i Comuni e gli Enti Locali del territorio (nell’ambito del Piano annuale per il 

diritto allo studio le Istituzioni scolastiche e i Comuni potranno costituire 
Commissioni territoriali per rendere disponibili interventi per l’inclusione). 

 
In parallelo è necessario predisporre un percorso di aggiornamento e auto-
aggiornamento per i docenti e tutti gli operatori coinvolti. È necessario che il 
personale docente ed educativo si tenga costantemente aggiornato sulle tematiche 
relative all'accoglienza e all'inserimento degli alunni con background migratorio. 
Data la natura di fenomeno in continua evoluzione, la molteplicità dei riferimenti 
normativi e la ricchezza del repertorio di interventi e risposte messi in campo dai 
tanti attori sociali impegnati su questo fronte, la Scuola ha il diritto – dovere di 
favorire, al proprio interno e in sinergia con altri soggetti del territorio, 
l’aggiornamento e l’accrescimento degli strumenti idonei e delle chiavi di lettura 
adeguate. 
 
INDICAZIONI NORMATIVE DI BASE 

● Costituzione della Repubblica italiana, art. 3 e 34 Dlgs 286/98 Decreto 
Legislativo 25 1998, n. 286, “Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”  

● DPR 394/99 Decreto del Presidente della Repubblica 31/08/1999, n°394, 
“Regolamento Decreto legislativo 25/07/1998, n°286”, “Testo unico delle 
disposizioni della disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero”. “Il Collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di competenza 
dei singoli alunni stranieri il necessario adattamento dei programmi di 
insegnamento…”  

● L. 189/02 Legge 30/07/2002 N°189, “Modifica alla normativa in materia di 
immigrazione e asilo”.  

● L. 53/03 Delega al Governo per la definizione delle norme generali 
sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e 
formazione professionale  

● DPR 334/04 Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del 
Presidente della Repubblica 31/08/1999, n° 394, in materia di immigrazione.  
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● Dlgs 76/05 Definizione delle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e 
alla formazione, a norma dell’articolo 2, comma1, lettera c, legge 28/03/2003, 
n°53.  

● Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri, emanate 
dal MIUR il 16/02/2006.  

● L. 296/06, legge 27/12/2006, n°296, “disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria2007)”, art. 1, comma 
622.  

● DM 22/08/07 Regolamento recante norme in materia di adempimento 
dell’obbligo di istruzione.  

● DPR 122/09 regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la 
valutazione degli alunni.  

● Direttiva 27 dicembre 2012 “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni 
educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica.  

● C.M. n° 8 06/03/2013 “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi 
speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica.”Indicazioni 
operative.  

● Nota prot. 2563 23/11/2013 Strumenti di intervento per alunni con Bisogni 
Educativi Speciali a.s. 2013-14 (pag.3).  

● C.M. n. 4233 del 19/02/2014 “Linee guida per l'integrazione degli alunni 
stranieri.  

 
7.8.b. PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E VALUTAZIONE ALUNNI DVA 

L’Istituto Comprensivo “Prati” di Desio (MB) pone tra le sue priorità l’adozione di un 
protocollo di accoglienza degli alunni diversamente abili che consenta di attuare in 
modo operativo le indicazioni stabilite dalla Legge Quadro 104 del 1992, la quale: 
“garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia 
della persona DVA e ne promuove la piena integrazione nella famiglia, nella scuola, 
nel lavoro e nella società”. 

In particolare l’art. 12 stabilisce “il diritto all'educazione e all'istruzione della persona 

DVA nelle sezioni di scuola materna, nelle classi comuni delle istituzioni scolastiche di 

ogni ordine e grado e nelle istituzioni universitarie” aggiungendo altresì che 

“l'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della 

persona diversamente abile nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni 

e nella socializzazione e che l’esercizio del diritto all’educazione e all’istruzione non 

può essere impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti 

dalla disabilità”. 
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Nell’Istituto si costituisce, pertanto, il GLI (Gruppo di Lavoro sull’Inclusione), 
composto da insegnanti di sostegno dei due ordini di scuola, insegnanti curricolari, 
Funzioni Strumentali area BES e POF, una rappresentanza dei genitori di alunni con 
BES e dell’Ente comunale che si occupa di assistenza educativa scolastica e/o 
domiciliare, operatori UONPIA. Il gruppo di lavoro ha il compito di predisporre gli 
strumenti e coordinare le attività finalizzate ad una vera inclusione degli alunni con 
BES. Compito del GLI è quello di collaborare e condividere progetti e iniziative volte 
all’inclusione dei soggetti con BES. 
 
Finalità del protocollo di accoglienza 

- definire pratiche condivise promuovendo iniziative di comunicazione e di 
collaborazione tra tutti i soggetti interessati: scuola, famiglia ed Enti 
territoriali coinvolti (Comune, ASL, Provincia, Cooperative, Enti di 
formazione, Enti accreditati) 

- favorire un clima di accoglienza sostenendo gli alunni con BES nella fase di 
adattamento al nuovo ambiente  

- garantire il successo formativo di ciascun allievo favorendo l’integrazione 
degli alunni all’interno del contesto classe aumentando la partecipazione 
all’attività didattica e sostenendo il livello di autostima e la motivazione 
personale. 

- fornire strumenti adeguati per il raggiungimento del più alto grado di 
autonomia possibile. 

 
Il Protocollo di Accoglienza illustra le prassi condivise di carattere:  

1) amministrativo e burocratico (documentazione necessaria)  

2) comunicativo e relazionale (prima conoscenza)  

3) educativo – didattico (accoglienza, coinvolgimento del team e/o Consiglio di 
Classe)  

4) sociale (eventuali rapporti e collaborazione della scuola con il territorio e/o 
con gli specialisti per la costruzione del “Progetto di vita”). 

 

 
RUOLI E COMPITI 

 

 

PERSONALE 
 

COMPITI 
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Dirigente Scolastico 

● Assegnazione insegnanti di sostegno alle classi di 
concerto con il GLI    

● Rapporti con le amministrazioni locali  

● Supervisione del Piano Annuale per l’Inclusione 

● È il presidente del GLI 

Funzione Strumentale 

● Coordinamento del gruppo di lavoro sui BES in 
collaborazione con le altre funzioni strumentali 
dell’Istituto 

● Rilevazioni e monitoraggio alunni DVA  

● Coordinamento dei rapporti tra l’istituzione 
scolastica, l’Azienda sanitaria di riferimento ed Enti e 
associazioni del territorio.  

● Calendarizzazione degli incontri periodici con gli 
operatori UONPIA  

● Consulenza e supporto ai docenti di sostegno in 
materia di didattica e normativa 

● Coordinamento della progettazione e realizzazione di 
progetti inclusivi e di raccordo tra gli ordini di scuola  

● Consulenza nell’assegnazione delle cattedre 

● Partecipazione agli incontri del CTI Monza Ovest 

● Partecipazione e proposta ai corsi di aggiornamento 
sulle tematiche inclusive  

 

Docenti di sostegno 

● Partecipazione alla programmazione educativa e 
didattica e alla valutazione sulla classe 

● Cura degli aspetti metodologici e didattici in un’ottica 
inclusiva 

● Ruolo di mediatore dei contenuti programmatici, 
relazionali e didattici 

● Cura dei rapporti con le famiglie, esperti delle aziende 
sanitarie ed operatori comunali e ne verbalizzazione 
degli incontri 

● Partecipazione al GLI con il quale coopera per un 
miglioramento costante del servizio 

Docente curricolare 

● Accoglienza dell’alunno nel gruppo classe e, insieme 
al docente di sostegno, ne favorisce l’integrazione 

● Partecipazione alla programmazione e alla 
valutazione individualizzata 

● Collaborazione alla formulazione del PEI  

● Contitolarità e corresponsabilità con l’insegnante di 
sostegno al progetto di vita dell’alunno diversamente 
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abile 

● Partecipazione agli incontri con gli operatori 
dell’UONPIA 

Personale socio educativo e assistenziale 

● Collaborazione alla formulazione del PEI 

● Collaborazione con gli insegnanti per la 
partecipazione dell’alunno a tutte le attività 
scolastiche e formative 

● Attivazione per il potenziamento dell’autonomia della 
comunicazione e della relazione dell’alunno 

● Partecipazione agli incontri con gli operatori 
dell’UONPIA 

 

FASI E TEMPI DEL PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA 

 

FASI 

 

 

TEMPI 

 

ATTIVITA’ PREVISTE 

  SCUOLA PRIMARIA 

 

 

Iscrizione 

 

 

 

Data prevista da 
Ministero 

Nell’ambito dei percorsi di continuità tra scuola dell’Infanzia 
e scuola Primaria e tra scuola Primaria e Secondaria di I 
grado l’alunno e la famiglia possono partecipare all’ Open 
day e alla serata di presentazione del POF della scuola. La 
famiglia, dopo aver provveduto all’iscrizione, farà pervenire 
alla docente Vicaria entro breve tempo la documentazione 
attestante la disabilità. (DF e verbale di accertamento 
DPCM). 

Pre-accoglienza e 
acquisizione di 
informazioni 

Entro Maggio 

È previsto un colloquio tra la famiglia e la docente Vicaria per 
una prima conoscenza delle problematiche dell’alunno.  

I bambini delle scuole dell’infanzia partecipano al Progetto 
di Accoglienza organizzato dalle classi V della scuola 
Primaria. 

 

Eventuale 
attivazione di 

assistenza 
educativa 

scolastica e/o 
assistenza 
domiciliare 

 

Aprile – Maggio 

La scuola, nella persona del Coordinatore di Classe, sentita la 
famiglia e vista la certificazione rilasciata dai Servizi Sanitari, 
fa richiesta di intervento educativo scolastico e/o 
domiciliare. In caso di passaggio alla scuola Secondaria di 
primo grado per un alunno già frequentante l’Istituto, le 
docenti della Scuola Primaria attivano la richiesta 
d’intervento educativo – scolastico. Nel caso di un alunno 
proveniente da un altro Istituto, sarà cura della Scuola 
contattare le famiglie per avviare la richiesta. 

 

Formazione delle 
Giugno La commissione formazione classi prime, procede 

all’inserimento dell’alunno DVA all’interno del gruppo classe 
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classi già costituito secondo i criteri previsti dal POF 

 

Accesso alla 
documentazione 

da parte dell’intero 
Consiglio di Classe 

Settembre 

Lettura del fascicolo riservato dell’allievo.  

Assegnazione del 
docente di 

sostegno alla 
classe 

Settembre 

Valutato il percorso positivo dell’anno precedente, si adotta il 
criterio della continuità. 

Dopo un colloquio conoscitivo con i nuovi docenti, la 
Dirigente procede all’assegnazione dei casi. 

 

Costituzione  

del GLHO  

 

 

PEI  

 

Sulla base delle esigenze rilevate, i componenti del GLHO 
concorrono a stabilire gli obiettivi educativi- didattici per la 
formulazione del PEI. 

I componenti del GLHO sono: il Dirigente Scolastico, il 
Docente di sostegno, la Famiglia, il Coordinatore di Classe, gli 
Operatori Sociosanitari e gli Educatori comunali.  

STESURA PEI 
(allegato n°2…) 

Fine Novembre 
Le insegnanti dell’alunno stendono il PEI utilizzando come 
modello la griglia fornita dalla F.S.  

 

 

L'insegnante di sostegno ad inizio anno scolastico consulta i documenti dell'alunno. 
Tutti i documenti possono essere consultati solo a scuola poiché sono soggetti a 
privacy; non possono essere fotocopiati o prelevati.  
La F.S. incontra tutti gli insegnanti di sostegno per fornire le indicazioni, 
precedentemente concordate con il Dirigente Scolastico, relative alla 
documentazione burocratica da espletare durante l'anno scolastico e alla 
calendarizzazione per la consegna dei documenti ufficiali.  
Successivamente la F.S. fissa gli appuntamenti tra gli operatori UONPIA e gli 
insegnanti di sostegno e di classe che seguono gli alunni certificati e provvede ad 
elaborare un calendario degli incontri. Questi incontri di inizio anno scolastico sono 
indispensabili per la stesura del documento PEI e avvengono secondo la disponibilità 
degli specialisti, in orario scolastico o extrascolastico. Le insegnanti in servizio 
chiedono, se possibile, di essere sostituite per poter partecipare; invece le ore 
effettuate fuori dall’orario di servizio possono essere recuperate in sede di 
programmazione.  
Il docente di sostegno si occupa della stesura del documento PEI in formato digitale, 
allegandolo al proprio registro; una copia cartacea deve essere allegata al fascicolo 
riservato dell’alunno dopo la condivisione e la sottoscrizione da parte di tutti i 
docenti del Team/Consiglio di Classe, dell’assistente educativo e della famiglia; 
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qualora la famiglia ne faccia richiesta, l’insegnante di sostegno provvederà a fornire 
loro un’ulteriore copia.  
L’insegnante di sostegno verbalizza sul proprio registro tutti gli incontri con gli 
specialisti che hanno in carico l’alunno. Una copia del verbale viene consegnata alla 
F.S. che provvede ad inserirla nel fascicolo personale depositato in segreteria.  
In vista del passaggio al grado di scuola successiva, le insegnanti ricordano alla 
famiglia di contattare il medico di riferimento per il rinnovo della Diagnosi 
Funzionale.  
4a) Valutazione degli alunni con disabilità (DPR n. 122 del 2009 art.9) o in fase di 
certificazione 
La valutazione degli alunni con certificazione fa riferimento al Piano Educativo 
Individualizzato. Tiene in considerazione i livelli di partenza, le competenze acquisite, 
i ritmi di apprendimento e l'impegno. I criteri di valutazione si differenziano in 
relazione al percorso didattico svolto e agli obiettivi raggiunti.  
In base alle informazioni rilevate, le insegnanti, individuando eventuali difficoltà, 
apportano modifiche alla metodologia e, qualora si ritenga necessario, adeguamenti 
alla programmazione. In tal modo si effettua anche un’autovalutazione del proprio 
lavoro e della programmazione stessa che viene intesa come progetto flessibile. Gli 
alunni diversamente abili vengono valutati con frequenza e costanza perché ogni 
apprendimento va immediatamente verificato e sottoposto ad azione di rinforzo o 
viceversa soggetto ad interventi correttivi che, per essere efficaci, devono essere 
attuati tempestivamente. Per questi alunni le prove saranno strutturate, 
somministrate e valutate dall’insegnante specializzato e dal team. 
La valutazione è espressa con voto in decimi. Il PEI resta lo strumento prioritario per 
esplicitare, motivare e definire le modalità valutative, in relazione al percorso 
educativo dell’alunno e agli obiettivi personalizzati/individualizzati.  
Nella scuola Primaria si ritiene utile utilizzare una scala di valutazione numerica da 6 
a 10. Nel documento di valutazione, dove è ancora prevista la trascrizione di un 
giudizio descrittivo, si ritiene che non debba comparire alcun riferimento specifico al 
PEI o alla Legge 104, ma, se necessario, una breve motivazione che specifichi il tipo 
di percorso effettuato dall’alunno: ad esempio: “le valutazioni si riferiscono ad 
obiettivi personalizzati (o individualizzati)”. 
 

7.8.c. PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E VALUTAZIONE ALUNNI CON DSA 

I DISTURBI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO 
La Consensus Conference del 26/01/2007 definisce i DSA come “disturbi 
dell’apprendimento la cui principale caratteristica è quella della specificità, intesa 
come disturbo che interessa uno specifico dominio di abilità (lettura, scrittura, 
calcolo) in modo significativo ma circoscritto, lasciando intatto il funzionamento 
intellettivo generale”. Per fare una diagnosi di DSA è necessario escludere la 
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presenza di altre condizioni come deficit intellettivi, disabilità sensoriali, disturbi 
emotivi, situazioni di disagio e/o svantaggio socio-culturale.  
I DSA vengono classificati a seconda delle abilità interessate dal disturbo, quindi si 
distinguono in: 
 
F 81.0 Disturbo specifico di lettura o Disturbo specifico di comprensione del testo 
DISLESSIA 
Legge 170, Art. 1 :“Ai fini della presente legge, si intende per dislessia un disturbo 
specifico che si manifesta con una difficoltà nell'imparare a leggere, in particolare 
nella decifrazione dei segni linguistici, ovvero nella correttezza e nella rapidità 
 
F 81.1 Disturbo specifico della compitazione DISORTOGRAFIA DISGRAFIA 
Legge 170, Art. 1:“Ai fini della presente legge, si intende per disortografia un 
disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficoltà nei processi linguistici di 
transcodifica” 
 
Legge 170, Art. 1 :“Ai fini della presente legge, si intende per disortografia un 
disturbo specifico di scrittura che si manifesta in difficoltà nei processi linguistici di 
transcodifica”. 
 
F 81.2 Disturbo specifico delle abilità aritmetiche DISCALCULIA 
Legge 170, Art. 1:“Ai fini della presente legge, si intende per discalculia un disturbo 
specifico che si manifesta con una difficoltà negli automatismi del calcolo e 
dell'elaborazione dei numeri”.  
 
F 81.3 Disturbi misti delle capacità scolastiche: Comorbilità dei disturbi che si 
presentano contemporaneamente 
 
FINALITA’ DEL PROTOCOLLO 
" ... la competenza sui DSA dovrà permeare il corpo docente di ogni classe, in modo 
che la gestione, la programmazione di passi significativi (per es. il PDP), non sia 
delegata a qualcuno dei docenti, ma scaturisca da una partecipazione integrale del 
consiglio di classe." (Decreto attuativo della legge 170/2010 D.M. n. 5669 del 12 
luglio 2011 e relative “Linee Guida per il diritto allo studio degli alunni e degli 
studenti con Disturbi Specifici di Apprendimento”)  
L’idea principale di questo documento operativo, funzionale all’accoglienza e 

inclusione degli alunni con DSA, nasce dalla volontà di rendere concrete, nella 

consuetudine didattica di ogni giorno, queste indicazioni e di essere una guida 

d’informazione e azione per docenti e genitori, in merito all’inclusione e integrazione 
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di studenti/esse in situazione di difficoltà, al fine di realizzare il diritto 

all’apprendimento.  

Il protocollo contiene principi, criteri e indicazioni riguardanti le procedure e le 

pratiche finalizzate all’inclusione di alunni con DSA, definisce i compiti e i ruoli delle 

figure operanti all’interno dell’Istituzione Scolastica, traccia le linee delle possibili 

fasi dell’accoglienza e delle attività di facilitazione per l’apprendimento, costituisce 

uno strumento di lavoro e pertanto viene integrato e rivisitato periodicamente. 

Il protocollo è pensato per rispondere ai bisogni di tutti i soggetti coinvolti:  
● l’alunno, al quale la scuola deve offrire le migliori opportunità perchè 

possa realizzare le proprie potenzialità, sostenuto nell’autostima e 
tutelato rispetto alle difficoltà legate al disturbo;  

● la famiglia, che deve essere coinvolta all’interno di un progetto 
educativo condiviso e accompagnata nel proprio percorso  

● i docenti e il personale non docente che nel protocollo devono trovare 
tutte le indicazioni e le pratiche comuni per indirizzare con efficacia il 
proprio intervento operativo. 

 
 

FASI E TEMPI DEL PROTOCOLLO DI INCLUSIONE 

SCUOLA PRIMARIA  

All’osservazione attenta da parte dei docenti delle prestazioni atipiche dei propri 
alunni si affianca l’attività di screening, condotta con prove standardizzate ma 
semplici e quindi somministrabili anche dai docenti curricolari.  
Tale attività agisce da supporto agli insegnanti, aiutandoli sia nell’individuazione più 
precisa delle difficoltà- in particolare quelle di elaborazione fonologica della parola e 
di accesso alla fase alfabetica - sia nella predisposizione di azioni didattiche mirate. 
Inoltre il parere specialistico rispetto ai casi sospetti permette di fornire alle famiglie, 
ove ci fosse la necessità di avviare l’iter diagnostico, informazioni complete e 
dettagliate sul tipo di difficoltà riscontrate.  
L’attività di screening permette anche, grazie alla programmazione di interventi 
tempestivi di recupero e potenziamento, di:  

● sostenere la motivazione e l’autostima personale, 

● ridurre il disagio di tipo psicologico e sociale,  

● prevenire l’insorgenza di disturbi comportamentali.  
 

 

SOGGETTI 
COINVOLTI e 

TEMPI 
       PROCEDURE FIGURE PROFESSIONALI 
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Classi prime 
Fine mese di 
Ottobre  

 
 
 
 
 

Classi prime 
Mesi di 

Gennaio e 

Maggio 

Somministrazione di una prova che 
consente di valutare lo sviluppo delle 
competenze metafonologiche che 
costituiscono un importante predittore per 
l’apprendimento della lettura e della 
scrittura nei bambini dai 5 agli 11 anni. 
“Prova del Bersaglio” 
Riconoscimento del grafema 
 
Somministrazione del dettato di 16 parole 
che consente di verificare dal punto di vista 
fonologico la prima acquisizione della fase 
alfabetica (sillabe piane) e l’inizio della fase 
ortografica (lettere ponte, sillabe più 
complesse). 

Docenti del Team 
 
 
 
 

Docenti del Team 

Classi seconde 
e terze 
 
Mese di 

Gennaio 

Somministrazione di un dettato per 
rilevare la competenza ortografica. Nella 
batteria (Tressoldi e Cornoldi) i brani 
variano per contenuto, complessità 
sintattica e, soprattutto, frequenza d’uso 
dei vocaboli. 

Docenti del team 

Classi seconde 
e terze 
Mese di 
Maggio 

Per la valutazione delle abilità di calcolo, 
nel mese di maggio, viene 
Somministrazione della prova collettiva AC-
MT per la valutazione delle abilità di 
calcolo. 

Docenti del team 

 
Correzione e tabulazione dei risultati dello 
screening 

Docenti in collaborazione con i 
componenti della commissione BES. 

Mese di 
Maggio 

Incontro dei docenti di classe con la 
logopedista per un confronto sulle 
prestazioni deficitarie rilevate 

Docenti del Team e Logopedista 

Famiglie degli 
alunni di terza 

Comunicazione alla famiglia delle 
prestazioni deficitarie evidenziate dalla 
somministrazione delle prove di screening 
e dalle osservazioni in itinere 
Comunicazione delle indicazioni utili 
relative alle possibili strutture dove avviare 
l’iter diagnostico, sia presso il Servizio 
Sanitario Nazionale che presso centri 
accreditati. 

Docenti del Team 

Stesura e 
condivisione 
con la famiglia 
del P.D.P. entro 
il primo 
trimestre 

● Stesura P.D.P. 
● Condivisione con la famiglia del 

PDP 
● Sottoscrizione del PDP 

Docenti Team 
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Come citato dalla norma di Legge 170/2010 (Art.3, punto 3) uno dei ruoli della 
scuola primaria è l’individuazione precoce e la segnalazione alle famiglie di eventuali 
difficoltà riscontrate nell’alunno per evitare situazioni di disagio e possibili 
ripercussioni psicologiche e per strutturare quanto prima un intervento didattico 
adeguato.  
Quindi la tempestività nella diagnosi:  

• aiuta il bambino a raggiungere la consapevolezza delle proprie difficoltà, ma 
soprattutto della propria intelligenza e delle proprie abilità.  

• aiuta i genitori e gli insegnanti a riconoscere e valorizzare i punti di forza del 
bambino, a individuare la sua modalità di apprendimento, a definire e 
comprendere ciò che dipende o non dipende dal suo impegno.  

 

 

SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO 
 

SOGGETTI 
COINVOLTI e 

TEMPI 

PROCEDURE FIGURE    PROFESSIONALI 

Famiglia alunni 
della classe 
prima 

Iscrizione presso la Segreteria e consegna 
della certificazione di DSA in caso di alunno 
non proveniente dalle Scuole primarie 
dell’Istituto  

 

Classi prime 
Mese di 
Settembre 

Lettura delle diagnosi degli alunni con DSA Consiglio di Classe con eventuale 
consulenza della referente 

Classi prime 
Mesi di Ottobre 

Colloquio di accoglienza per raccogliere dati 
ed elementi conoscitivi dell’alunno circa le 
esperienze pregresse e fornire informazioni 
sulle figure di riferimento e le modalità 
didattiche per gli alunni con DSA presenti 
nella scuola 
Consegna alla famiglia di un questionario 
per rilevare informazioni circa le strategie di 
studio e di esecuzione dei compiti, utili per 
la stesura del PDP  
Allegato n° 6 
 

Referente alunni con DSA e coordinatore 
del Consiglio di classe 

Stesura e 
condivisione 
con la famiglia 
del P.D.P. entro 
il primo 
trimestre 

● Stesura P.D.P.  
● Condivisione con la famiglia del PDP 
● Sottoscrizione del PDP 

Consiglio di Classe E Coordinatore 
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DOCUMENTI: DIAGNOSI; Piano Didattico Personalizzato 
DIAGNOSI 

Legge 170, Art. 3  
Diagnosi  

1. La diagnosi dei DSA è effettuata nell'ambito dei trattamenti specialistici già 

assicurati dal Servizio sanitario nazionale a legislazione vigente ed è 

comunicata dalla famiglia alla scuola di appartenenza dello studente. Le 

regioni nel cui territorio non sia possibile effettuare la diagnosi nell'ambito dei 

trattamenti specialistici erogati dal Servizio sanitario nazionale possono 

prevedere, nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente, che la medesima diagnosi sia effettuata da specialisti o 

strutture accreditate. 

Una volta osservati i propri alunni ed individuati e segnalati i casi sospetti alle 

famiglie, è compito di queste ultime fare richiesta di diagnosi presso il servizio 

sanitario o presso centri accreditati. 

Copia della diagnosi deve essere consegnata dalla famiglia alla funzione strumentale 

BES o alla docente vicaria per essere protocollata ed inserita nel fascicolo personale 

dell’alunno. 

 

CHI LO REDIGE 
 

PIANO DIDATTICO 
PERSONALIZZATO (PDP) (allegato 
n°3) 
Percorso didattico basato sulle 
caratteristiche evolutive dello 
studente e finalizzato ad adeguare, 
anche in termini temporanei, il 
curricolo alle esigenze formative 
dello studente stesso. Specifica le 
misure dispensative e gli strumenti 
compensativi indicati nella 
relazione clinica e adottati dalle 
insegnanti. L’introduzione di misure 
dispensative e di strumenti 
compensativi sono rapportate alle 
capacità individuali e all’entità del 
disturbo e possono avere anche 
carattere temporaneo (L.170/10). 
Il PDP contiene informazioni 

rilevate con osservazione 

Docenti di classe in 

collaborazione con la famiglia 

che firma il documento per 

accettazione o presa visione. 

Viene stilato in duplice copia entro 

la fine di novembre o, nei casi di 

certificazione in corso d’anno, entro 

un trimestre. Una copia, 

consegnata alla F.S. Bes o referente 

DSA, viene inserita nel fascicolo 

personale dell’allievo collocato in 

vicepresidenza e una copia viene 

consegnata alla famiglia dai docenti 

di classe. È aggiornato all’inizio di 

ogni anno scolastico e modificabile 

in qualsiasi momento. 
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sistematica utili per il passaggio tra 

ordini di scuola 

 Partecipazione agli incontri 
con gli operatori dell’UONPIA 
o di studi privati abilitati 

Docenti del Team/Coordinatore del 
Consiglio di classe 

 

 

VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI CON DSA O IN FASE DI CERTIFICAZIONE 
La valutazione scolastica degli alunni con DSA deve essere coerente con gli interventi 
pedagogico-didattici programmati nel PDP. La scuola adotta modalità valutative che 
consentono all’alunno con DSA di dimostrare effettivamente il livello di 
apprendimento raggiunto, mediante l’applicazione di misure che determinino le 
condizioni ottimali per l’espletamento della prestazione da valutare, relativamente ai 
tempi di effettuazione e alle modalità di strutturazione delle prove, riservando 
particolare attenzione alla padronanza dei contenuti disciplinari, a prescindere dagli 
aspetti legati all’abilità deficitaria.  
Si tengono in considerazione le specifiche situazioni soggettive, e, sulla base del 
disturbo specifico, si riservano tempi più lunghi di quelli ordinari. Si assicura l’utilizzo 
di idonei strumenti compensativi e misure dispensative e si adottano criteri valutativi 
attenti soprattutto ai contenuti piuttosto che alla forma, sia nelle prove scritte sia in 
quelle orali.  
La scuola attua ogni strategia didattica per consentire ad alunni e studenti con DSA 
l’apprendimento delle lingue straniere. A tal fine valorizza la modalità attraverso cui 
l’alunno meglio può esprimere le sue competenze, privilegiando l’espressione orale, 
nonché ricorrendo agli strumenti compensativi e alle misure dispensative più 
opportune. Le prove scritte di lingua straniera saranno progettate, presentate e 
valutate secondo modalità compatibili con le difficoltà connesse ai DSA.  
 

7.8.d. PROTOCOLLO DI ACCOGLIENZA E VALUTAZIONE ALUNNI CON BES 

(certificati o non certificati) 

RILEVAZIONE DELLA SITUAZIONE DI SVANTAGGIO 
È compito della scuola rilevare, con l’attività di osservazione didattica, lo svantaggio 
che si manifesta nei comportamenti in classe e nelle attività di apprendimento. 

 

DOCUMENTO CHI LO REDIGE 

Scheda di rilevazione dei 

Bisogni Educativi Speciali 

(allegato n°4) 

Componenti del Team/Consiglio di classe 
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Documento PDP 
(allegato n°5) 

Componenti del Team/Consiglio di classe 

Il Piano Didattico Personalizzato è proposto alla famiglia per essere condiviso. 
Per quanto riguarda il coinvolgimento della famiglia, si sottolinea non solo la necessità che essa sia 
informata dei bisogni rilevati dagli insegnanti, ma anche sul proprio ruolo di corresponsabilità e sulla 
necessità di una collaborazione. Anche senza un parere positivo della famiglia i percorsi personalizzati 
possono essere attivati. La modalità di contatto e di presentazione della situazione alla famiglia è 
determinante ai fini di una collaborazione condivisa. Pertanto, la comunicazione con la famiglia deve 
essere puntuale, in modo particolare riguardo ad una lettura condivisa delle difficoltà e della 
progettazione educativo/didattica per favorire il successo formativo. 

 
 

MODALITÀ DI VERIFICA E VALUTAZIONE ALUNNI CON BES  
Al momento della valutazione è necessario tenere conto dei risultati raggiunti dal 
singolo studente in relazione al suo punto di partenza. A tal fine è importante :  
- individuare modalità di verifica che prevedano prove assimilabili al percorso 

comune;  
- stabilire livelli essenziali di competenza che consentano di valutare la contiguità 

con il percorso comune e il possibile passaggio alla classe successiva.  
Dato il carattere temporaneo del bisogno educativo individuato è necessario 

considerare l’opportunità o meno di rivalutare in itinere il Piano Didattico 

Personalizzato e adattarlo alle reali esigenze dell’alunno. 

 


